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Seminario integrativo
La filosofia dell’arte di Giovanni Gentile

1900 Psicologia ed estetica
1901 Le tesi fondamentali di estetica
1901 Primi studi sull’estetica del Vico
1903 La prima edizione dell’Estetica
1907 (ma pubbl. 1921)
La teoria dell’errore come momento 
dialettico e il rapporto tra arte e 
Filosofia
1909 La terza edizione dell’Estetica
Pubblicati in Frammenti di estetica e di letteratura (1921), ora in Frammenti di 
estetica e di teoria della storia I (Opere, vol. XLVII)  raccoglie i vari saggi 
gentiliani sull’Estetica
1909 “Le forme assolute dello spirito”, 
capitolo in Il modernismo e i rapporti 
tra religione e filosofia (1909)
1916
“L’arte, la religione e la storia”, cap. 
14 di Teoria generale dello spirito 
come atto puro
1920 Arte e religione
1927 Il sentimento
1929 voce Arte, in Enciclopedia Italiana



La filosofia di Marx (1899)
La rinascita dell’idealismo (1903)
L'atto del pensare come atto puro (1912)
La riforma della dialettica hegeliana (1913)
Teoria generale dello spirito come atto puro (1916)
I fondamenti della filosofia del diritto (1916) 
Sistema di logica come teoria del conoscere (1917-1922)
Discorsi di religione (1920)
Il modernismo e i rapporti tra religione e filosofia (1921)
La filosofia dell'arte (1931)
Introduzione alla filosofia (1933)
Genesi e struttura della società (1943; postumo 1946)
il sentimento […] quando pare già morto, ucciso dal 
pensiero, è più vivo di prima; ed è quasi la vita 
segreta dello stesso pensiero che lo ha ucciso 
Il sentimento (1927), in Introduzione alla filosofia, p. 44
Provati, dunque, a intuire; e ti trovi subito a pensare. 
Ma il pensiero come mediazione dell’immediato è 
esso stesso intuitivo: contiene cioè l’intuizione. È la 
subbiettività che si spiega e s’afferma e si fa valere nel 
pensiero 
Il sentimento, pp. 52-53
L’arte è la coscienza del soggetto, la religione la 
coscienza dell’oggetto, la filosofia la coscienza 
della sintesi del soggetto e dell’oggetto. Donde 
il corollario, che l’arte è in sé contraddittoria e 
ha bisogno d’essere integrata nella religione: 
questa per sé è contraddittoria e ha bisogno 
d’essere integrata nell’arte: integrazione, che 
vien ad essere integrazione simultanea dell’una 
e dell’altra, nella filosofia. Sicché la filosofia è la 
forma finale, in cui si risolvono le altre: e 
rappresenta la verità, l’attualità piena dello 
spirito 
Il modernismo e i rapporti tra religione e filosofia (1909), 
p. 265
a me sembra che l’opposto dell’arte (= a) non sia la filosofia 
(= b) che comprende in sé l’arte, ma la filosofia meno l’arte (x
= b - a) […]. Il vero opposto della filosofia astratta […] è 
l’arte astratta, il vero a […]: l’arte pura, forma astratta, forma 
priva di contenuto, […] che è spirito concreto, e però anche 
filosofia. | Sicché non c’è filosofia senza arte; ma non c’è 
neppure arte senza filosofia 
La teoria dell’errore come momento dialettico e il rapporto tra arte e 
filosofia (1907), in Frammenti di estetica e di teoria della storia I, pp. 90-
91
Quello dell’artista è un «intuire diverso […] un 
mondo diverso. […] L’arte non si vive di fatto se 
non come filosofia 
Il modernismo e i rapporti tra religione e filosofia (1909), pp. 265, 273 
La verità è che chi vuole un’arte incontaminata dal pensiero, 
vergine, purissima, invece dell’arte reale, corpo vivente e 
palpitante, abbraccia una vana ombra, una astratta idea 
inconsistente ed assurda, come chi mitologizzando suppone 
un puro pensiero esanime, apatico, vuotato d’ogni 
soggettività e d’ogni concreta individualità 
Il sentimento (1927), in Introduzione alla filosofia, pp. 54-55
se è vero che l’arte muore nella filosofia, essa non deve morire 
di fatto, cioè una volta sola, e restare morta: ma deve morire 
eternamente, per non esser morta mai
La teoria dell’errore… p. 93
la morte dell’arte non è morte empirica e di fatto: bensì morte 
ideale, e quindi vita eterna. Essa è presente e incancellabile 
nella pienezza della vita dello spirito, in cui la potenza del 
soggetto, o del sentimento che dir si voglia, viene espressa 
attraverso la mediazione del pensiero 
Voce Arte, in Introduzione alla filosofia, p. 132



G.W.F. Hegel, Enciclopedia delle scienze filosofiche in 
compendio
Le forme o categorie della realtà e dello spirito, i valori 
supremi, erano state nel corso dei secoli […] raccolte nella 
triade del Vero, del Bene e del Bello. Che a me parve da 
integrare con un quarto termine, l’Utile o l’Economico […]. 
È da badare e da vigilare che tra le quattro forme dello 
spirito non s’insinui una divisione gerarchica di alto e basso, 
di superiore e d’inferiore […]. Le forme dello spirito, 
essendo tutte necessarie, sono tutte necessariamente di pari 
dignità, e non sopportano se non un ordine di successione e 
d’implicazione che non è gerarchico, perché per la circolarità 
o circolazione della vita spirituale nessuna di esse dà 
l’assoluto inizio e nessuna il termine assoluto.
Benedetto Croce, Sulla teoria della distinzione e delle quattro 
categorie spirituali
se lo spirito è un’attività unica, e l’attività estetica
e la logica sono momenti e gradi di essa, come
ammettere tra fatto estetico e fatto logico, tra intuizione
e concetto, quell’abisso con cui il Croce intende di
tenerli assolutamente divisi? Non deve tenersi presente che 
l’una e l’altro sono in fondo quello stesso reale, che
è lo spirito, sebbene in due forme differenti? E se questo
è vero, poiché dalla intuizione lo spirito passa al concetto
— in cui è da riconoscere un grado superiore —
come si può non pensare che in quella forma che dicesi
intuizione, non traluca un raggio di quel che è nel
concetto? Nel particolare come tale poniamo che la coscienza
intuitiva non scorgerà nulla di universale: ma
potrà non scorgervelo la coscienza del filosofo?
La prima edizione dell’Estetica (1903), in Frammenti di estetica e di filosofia della 
storia I, p. 84
>>>
Gentile, La filosofia dell’arte. 
Introduzione, p. 6


[…]
Gentile, Filosofia dell’arte. Introduzione, pp. 
22-23
>>>
[…]
[…]
[…]
Filosofia dell’arte. Introduzione, pp. 36-42
[…]
[…]
Filosofia dell’arte. Introduzione, pp. 43-47
Filosofia dell’arte. Introduzione, pp. 49-50
[…]
[…]
[…]
Filosofia dell’arte. Introduzione, pp. 62-63
Filosofia dell’arte. Introduzione, p. 65
[…]
Filosofia dell’arte. Introduzione, pp. 70-3
[…]
La filosofia dell’arte. Parte prima, p. 88
[…]
La filosofia dell’arte. Parte prima, p. 94
>>>
La filosofia dell’arte. Parte prima, pp. 103-4
[…]
La filosofia dell’arte. Parte prima, pp. 110-12
La filosofia dell’arte. Parte prima, p. 115
La filosofia dell’arte. Parte prima, 
pp. 117-18
>>>
[…]
La filosofia dell’arte. Parte prima, pp. 136-38
La filosofia dell’arte. Parte prima, p. 124 
La filosofia dell’arte. Prima parte, p. 144
La filosofia dell’arte. Prima parte, p. 152
[…]
[…]
La filosofia dell’arte. Prima parte, pp. 152-54
La filosofia dell’arte. Prima parte, p. 171
La filosofia dell’arte. Prima parte, pp. 175-76
[…]
La filosofia dell’arte. Prima parte, pp. 186-87
[…]
La filosofia dell’arte. Prima parte, pp. 188-89
La filosofia dell’arte. Prima parte, pp. 189-90
La filosofia dell’arte. Prima parte, pp. 193-94
[…]
[…]
La filosofia dell’arte. Seconda parte, pp. 204-05
La filosofia dell’arte. Seconda parte, p. 209
La filosofia dell’arte. Seconda parte, p. 229
La filosofia dell’arte. Seconda parte, p. 232
[…]  >>>
La filosofia dell’arte. Seconda parte, pp. 270-72
[…]
La filosofia dell’arte. Seconda parte, pp. 276-80
[…]
[…]
La filosofia dell’arte. Seconda parte, pp. 290-1
La filosofia dell’arte. Seconda parte, p. 292
La filosofia dell’arte. Seconda parte, p. 321
Quelle dottrine erano viziose nella loro stessa radice e non risolvevano
punto l’oggetto nel soggetto, ma, ultime e stanche derivazioni della
parte deteriore dell’idealismo del principio dell’ottocento, che serbava
forte impronta teologica, sommergevano l’oggetto in un’unità ora
trascendente ora mistica; dove esso, non disciolto, persisteva, pronto a
ritornare a galla. La «natura» era ingoiata ma rimaneva indigerita, e il
vecchio Dio se ne stava in agguato. […] Solo un’indagine severa nele
forme dello spirito e nelle loro distinzioni e opposizioni può risolvere
nello spirito la natura e nel soggetto l’oggetto, e stabilire veramente
uno spiritualismo assoluto. La vacuità e la sterilità di quelle filosofie si
sono dimostrate aperte e hanno avuto persino deplorevoli
manifestazioni, come tutti sanno, nelle parole e nei gesti dei più noti
loro rappresentanti quando si sono levati a fare i consiglieri e gli
educatori politici dei loro popoli.
B. Croce, Recensione a E. Grassi, Vom Vorrang des Logos (1940)
È da vedere se il movimento da Hegel a Croce-Gentile non sia stato un passo 
indietro, una riforma «reazionaria». Non hanno essi reso più astratto Hegel? Non ne 
hanno tagliato via la parte più realistica, più storicistica? E non è invece proprio di 
questa parte che la teoria della praxis, in certi limiti, è una riforma e un 
superamento?
Antonio Gramsci, Quaderni del carcere, 1317 
Occorre aggiungere a proposito delle proposizioni del Gentile sul senso comune, che il 
linguaggio dello scrittore è volutamente equivoco per un poco pregevole opportunismo 
ideologico. Quando il Gentile scrive: «L’uomo sano crede in Dio e nella libertà del suo 
spirito» come esempio di una di quelle verità del senso comune di cui il pensiero riflesso 
elabora la certezza critica, vuol far credere che la sua filosofia è la conquista della certezza 
critica della verità del cattolicesimo, ma i cattolici non abboccano e sostengono che 
l’idealismo gentiliano è pretto paganesimo ecc. Tuttavia il Gentile insiste e mantiene un 
equivoco che non è senza conseguenze per creare un ambiente di cultura demi-monde, in 
cui tutti i gatti son bigi, la religione di abbraccia con l’ateismo, l’immanenza civetta con la 
trascendenza e Antonio Bruers se la gode un mondo perché quanto più la matassa 
s’imbroglia e il pensiero si oscura, e tanto più riconosce di avere avuto ragione nel suo 
«sincretismo» maccheronico.
Antonio Gramsci, Quaderni del carcere, 1401
